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Messaggio
del Presidente della Repubblica italiana

Nei primi cinquant'anni di attività, l'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i
Rifugiati (Unhcr) ha compiuto un percorso di grande impegno che l'ha portato a
diventare una delle maggiori organizzazioni umanitarie delle Nazioni Unite.

Di fronte alle emergenze dell'ultimo decennio, dalla Bosnia-Erzegovina alla
regione dei Grandi Laghi, dall'Iraq al Kosovo, l'Unhcr si è rivelato uno strumento
essenziale per la Comunità Internazionale nell'assistenza ai milioni di civili costretti a
fuggire dalla guerra. Sono risultati tanto più importanti se si considerano le obiettive
difficoltà ambientali in cui si sviluppa l'azione umanitaria e l'insufficienza di risorse
rispetto al crescere delle sue responsabilità.

Desidero rendere omaggio all'Alto Commissario uscente, signora Sadako Ogata,
che ha raccolto con coraggio e spirito di innovazione le due grandi sfide degli anni
'90: la moltiplicazione dei conflitti locali e la nuova piaga degli sfollati all'interno dei
paesi di cui sono cittadini.

Oggi l'Unhcr ha la responsabilità di milioni di rifugiati. Sono sicuro che troverà le
energie per portare avanti tale impegno. L’Italia continuerà nel convinto appoggio
all'azione dell'Alto Commissariato.

Questa ricorrenza mi offre la gradita occasione di rivolgere i migliori auguri
all'Unhcr per il proseguimento della sua opera al servizio dei rifugiati, nel rispetto dei
diritti fondamentali della persona umana.

Carlo Azeglio Ciampi
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Il problema dell’esodo forzato è uno dei più impellenti che le Nazioni Unite abbiano
dovuto affrontare nel corso di tutta la loro storia. Fra le categorie di persone più
vulnerabili, in tutto il mondo, vi sono quelle costrette ad abbandonare le loro case in
conseguenza di conflitti, persecuzioni o altre violazioni dei diritti umani. Nei 50 anni
dalla sua creazione, l’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (Unhcr)
è sempre stato in prima linea negli interventi volti a proteggere tali popolazioni.

L’Unhcr cominciò come una piccola organizzazione, con un mandato limitato a
tre anni, consistente nel reinsediare i rifugiati europei ancora esuli negli strascichi
della seconda guerra mondiale. Da allora l’organizzazione si è continuamente
ampliata, per far fronte alle crescenti necessità dei rifugiati e delle altre popolazioni
esuli. Oggi assiste qualcosa come 22 milioni di persone, in ogni angolo del pianeta.

Rifugiati nel mondo 2000 è un’opera importante e tempestiva. Ripercorrendo in
dettaglio la storia di mezzo secolo di azione umanitaria internazionale in favore dei
rifugiati e degli altri esuli, esamina tutte le principali crisi degli ultimi 50 anni. Mostra
come ognuna di esse abbia contribuito a dare forma a un corpus sempre più vasto di
normativa sui rifugiati, analizzando l’evoluzione della risposta della comunità
internazionale al fenomeno delle migrazioni forzate. Ma soprattutto il volume
inquadra l’azione umanitaria in un più ampio contesto politico, mettendo in luce il
nesso fondamentale che esiste fra gli esodi forzati e la pace e la sicurezza nel mondo.

Essendo stato io stesso funzionario dell’Unhcr, ho potuto osservare di persona, in
molte situazioni diverse, la tragica condizione degli esuli. Quest’opera rende omaggio
sia al coraggio dimostrato da milioni di persone strappate alle loro case, sia
all’abnegazione e all’impegno di tutti coloro che hanno operato, nell’ultimo mezzo
secolo, per proteggerle ed assisterle.

Kofi Annan

del Segretario generale delle Nazioni Unite

Prefazione
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Basta uno sguardo ai titoli di alcuni capitoli di questo volume per capire perché il 50°
anniversario dell’Unhcr non sia motivo di festeggiamenti. Un decennio dopo l’altro,
vi si ripercorre una cruda cronaca dei maggiori sconvolgimenti dell’ultimo mezzo
secolo: una successione apparentemente interminabile di conflitti e crisi, che hanno
provocato l’esodo di decine di milioni di persone.

Alle soglie di un nuovo millennio, il fatto che il mondo abbia ancora bisogno
dell’Unhcr dovrebbe costituire un lucido monito circa la persistente incapacità, da
parte della comunità internazionale, di prevenire i pregiudizi, le persecuzioni, la
povertà e le altre cause profonde dei conflitti e degli esodi. Con oltre un milione di
persone strappate alle loro case nel Kosovo, a Timor est e in Cecenia, solo nell’ultimo
anno del 20° secolo, è chiaro che il fenomeno dell’esodo forzato non è scomparso, e
che nel 21° secolo continuerà probabilmente a rappresentare una delle principali
preoccupazioni della comunità internazionale.

Se la longevità dell’Unhcr come organizzazione non è occasione di celebrazioni,
certamente lo è il coraggio di decine di milioni di rifugiati ed altri esuli che, negli
ultimi 50 anni, sono riusciti a sopravvivere. Spesso avendo perso ogni cosa, tranne la
speranza, sono fra i grandi superstiti del 20° secolo e meritano tutto il nostro rispetto.
Ecco perché, in questo anniversario, l’Unhcr li onora per i risultati che sono riusciti a
conseguire, singolarmente e collettivamente.

Mentre sono aumentate le persone di competenza dell’Unhcr, è parallelamente
divenuto sempre più complesso il problema dell’esodo forzato. Oggi, le strategie sono
decise sullo sfondo di radicali mutamenti geopolitici: l’enorme crescita del numero
degli sfollati; il ripetersi di emergenze umanitarie in situazioni di conflitto, in cui
l’obiettivo principale è la popolazione civile e, molto spesso, gli operatori umanitari
vengono a trovarsi sotto tiro; il processo di mondializzazione, che offre possibilità ad
alcuni mentre le nega ad altri; l’accresciuta gravità del traffico di esseri umani; le
sempre minori possibilità di asilo, come pure le critiche apertamente rivolte alla
Convenzione Onu del 1951 sui rifugiati, che costituisce il fulcro dell’azione dell’Unhcr.

Gli stati hanno spesso dimostrato grande ospitalità e generosità nell’accogliere i
rifugiati e gli altri esuli. Analogamente, l’Unhcr – assieme con i suoi partner – ha
svolto, in molte occasioni, un ruolo importante per proteggerli e assisterli, e per
aiutarli a cominciare una nuova vita.Tuttavia, come i vari capitoli del volume illustrano
più che a sufficienza, l’intervento umanitario ha un valore limitato se non è inserito
in un più ampio contesto strategico e politico, volto ad affrontare le cause che sono
alla radice di un conflitto. L’esperienza ha dimostrato assai di frequente che, da sola,
l’azione umanitaria non può risolvere problemi fondamentalmente di natura politica.
Eppure, in troppi casi le organizzazioni umanitarie come l’Unhcr sono state lasciate

dell’Alto Commissario delle Nazioni Unite per i Rifugiati

Premessa



sole in situazioni difficili e pericolose, costrette ad operare senza un adeguato sostegno
finanziario e politico.

Purtroppo, il genere di impegno politico internazionale che gli stati hanno dimostrato
nell’affrontare i movimenti forzati di popolazione in alcune regioni è stato assente in altre
regioni, considerate di minore importanza strategica. Se è vero che la comunità
internazionale ha risposto rapidamente ad alcune delle principali emergenze di rifugiati in
Africa, come quella dei rifugiati ruandesi iniziata nel 1994, in altri casi i donatori sono stati
lenti ad intervenire. Nel 1999, ad esempio, mentre hanno prontamente fornito mezzi
finanziari e risorse per gli esuli del conflitto nel Kosovo, hanno invece riservato scarsa
attenzione alla situazione dell’Africa occidentale, dove centinaia di migliaia di persone
sono state costrette all’esodo dalle crisi della Sierra Leone e della Guinea-Bissau.

Inoltre, gli stati spesso dimostrano scarso impegno politico nella soluzione dei
problemi di rifugiati nella fase postbellica, quando svanisce l’attenzione dei mezzi di
comunicazione. In molti casi, i rifugiati e gli altri esuli ritornano in zone dove una
fragile pace va consolidata attraverso la riconciliazione, la ripresa e la ricostruzione.
Sfortunatamente, l’instabilità politica molte volte scoraggia gli interventi degli
organismi per lo sviluppo e gli stanziamenti delle istituzioni finanziarie, col risultato
che perlopiù sussiste un vuoto fra gli aiuti umanitari d’emergenza e l’assistenza allo
sviluppo a più lungo termine.

Quest’opera analizza criticamente molti di tali importanti temi, attraverso una
descrizione quanto più possibile obiettiva della difficile situazione in cui si trovano le
popolazioni esuli, come anche dell’evoluzione del panorama politico internazionale in cui
operano l’Unhcr e le altre organizzazioni umanitarie. Scopo del volume non è di dare
giudizi, né di fare la storia ufficiale dell’Unhcr e del fenomeno dei rifugiati, bensì di
presentare una visione storica dei molti dilemmi che si pongono a governi, organizzazioni
umanitarie e altre parti interessate, nell’affrontare il fenomeno degli esodi di popolazione.

Ho avuto l’onore di dirigere l’Unhcr e il suo personale, ammirevole per la sua
dedizione, per quasi tutti gli anni ’90. Nello svolgimento del mio incarico di Alto
Commissario, ho ripetutamente tentato di mettere in evidenza il legame esistente fra il
fenomeno dell’esodo forzato e la pace e la sicurezza nel mondo. È essenziale che la
comunità internazionale continui a cercare soluzioni durevoli a tale problema. Chi
volesse ignorarlo, lo farebbe a proprio rischio e pericolo: la storia ha dimostrato che gli
esodi forzati non sono soltanto una conseguenza dei conflitti, ma possono anche esserne
la causa. Senza la sicurezza delle popolazioni, non ci possono essere la pace e la stabilità.

Sadako Ogata

Premessa
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